
ATTI DI INDIRIZZO

Risoluzione in Commissione:

La Commissione parlamentare per l’in-
fanzia,

premesso che:

nel mondo sono 250 milioni –
secondo l’OIL – i bambini che lavorano,
un dato raddoppiato negli ultimi venti
anni che riguarda anche i 30 paesi più
ricchi del mondo dove il lavoro minorile è
cresciuto quasi nello stesso modo che nei
paesi più poveri del mondo;

le cause strutturali alla base di que-
sto fenomeno sono la liberalizzazione sel-
vaggia del commercio a livello internazio-
nale, che acutizza la competitività tra le
grandi imprese e le grandi società multina-
zionali, che mette in competizione i poveri
con i poveri, e una organizzazione del mer-
cato del lavoro che tende a cancellare al-
cuni fondamentali diritti dei lavoratori;

anche nel nostro Paese, oltre che
negli Stati Uniti d’America dove più del 25
per cento dei ragazzi sotto i 15 anni sono
connessi a qualche attività produttiva, il
lavoro minorile non è stato debellato ma
aumenta il numero di minori sfruttati in
connessione all’aumento del lavoro nero e
ad un grave incremento dell’abbandono
scolastico;

anche nel nostro Paese secondo i
dati del Rapporto 2002 edito dalla « Global
March against child labour » – coordinata
in Europa dalla Ong Mani tese – si regi-
strano sempre maggiori casi di accattonag-
gio, traffico internazionale dei bambini, uti-
lizzo dei minori in azioni criminali;

il nostro Paese ha ratificato con
legge n. 148 del maggio 2000 la Conven-
zione OIL n. 182 contro le forme peggiori
di lavoro minorile,

impegna il Governo

a livello nazionale:

a) a predisporre ed adottare, previo
parere della Commissione bicamerale per

l’infanzia, un piano di azione in applicazione
alla Convenzione OIL n. 182 e della racco-
mandazione n. 190 allegata che preveda, tra
l’altro, un diretto coinvolgimento dei soggetti
interessati – cioè dei bambini –;

b) ad adottare iniziative volte ad
impedire che i minori che non abbiano
compiuto i quattordici anni intraprendano
ogni forma di lavoro;

c) ad attivarsi per sottrarli ad ogni
forma di « impegno forzato » che neghi
loro diritti fondamentali come il gioco,
l’istruzione, la casa, la salute, l’amore;

d) ad adottare iniziative normative
volte ad estendere in Italia controlli per
individuare aziende o situazioni di econo-
mia informale che utilizzino il lavoro
infantile e a predisporre tutte le iniziative
necessarie per tutelare i diritti dei bambini
a cominciare da quello all’istruzione;

e) a realizzare l’impegno di devol-
vere lo 0,7 per cento del prodotto interno
lordo alla cooperazione allo sviluppo entro
il 2004;

f) a predisporre e favorire pro-
grammi di riabilitazione dei bambini e
delle bambine assoggettate a forme di
schiavitù , prostituzione, lavori nocivi ed a
proteggerli dalle rappresaglie, garantendo
la riabilitazione ed il loro reinserimento
sociale mediante provvedimenti che pos-
sano agire secondo le loro esigenze for-
mative, fisiche e psicologiche;

g) favorire il commercio equo e
solidale e la diffusione dei marchi di
qualità sociale dei prodotti;

h) ad attivarsi per destinare almeno
il 50 per cento dei fondi per la coopera-
zione allo sviluppo ai programmi sociali
(oggi il nostro Paese investe solo lo 0,3 per
cento dei fondi della cooperazione per
l’istruzione primaria);

a livello internazionale,

i) a sostenere in ambito interna-
zionale l’adozione di sanzioni nei con-
fronti delle imprese multinazionali e non
che, anche attraverso contratti di appalto,
utilizzano mano d’opera infantile;
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l) a cancellare il debito estero dei
Paesi poveri, impegnando i Paesi debitori
a convertire il debito condonato in pro-
grammi sociali;

m) ad operare, all’interno delle isti-
tuzioni internazionali, perché vengano te-
nuti in considerazione i diritti delle po-
polazioni povere e siano cancellate le po-
litiche del Fondo monetario internazionale
responsabili delle catastrofi sociali nei
Paesi dove sono stati applicate;

n) a denunciare ogni trattato di
libero commercio, firmato in sede WTO,
che non preveda esplicitamente le suddette
sanzioni;

o) ad adottare iniziative volte ad
istituire organismi governativi per control-
lare il comportamento all’estero delle im-
prese italiane, affinché utilizzino sempre
lavoratori adulti, a condizioni di retribu-
zione eque e nel pieno rispetto delle
Convenzioni internazionali esistenti (li-
bertà sindacale e diritto di negoziazione
collettiva, divieto di discriminazioni, di-
vieto di lavoro forzato, divieto di lavoro
infantile);

p) a sostenere progetti di sviluppo
nel Sud del mondo, realizzati dalle ONG e
dai movimenti impegnati nella lotta allo
sfruttamento del lavoro infantile;

q) a sostenere nel sud del mondo
progetti di sviluppo realizzati da ONG e
dai movimenti locali impegnati nella lotta
contro tutte le forme di sfruttamento del
lavoro minorile;

r) ad incentivare il sistema prefe-
renziale dell’Unione europea prevedendo
sgravi tariffari per le merci provenienti dai
Paesi che si impegnano contro il lavoro
infantile;

s) ad incrementare il sostegno eco-
nomico al programma IPEC, apposita-
mente promosso dall’OIL per combattere
lo sfruttamento dei bambini.

(7-00444) « Valpiana ».

* * *

ATTI DI CONTROLLO

PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Interrogazione a risposta orale:

DELMASTRO DELLE VEDOVE,
GIANNI MANCUSO e GHIGLIA. — Al
Presidente del Consiglio dei ministri. — Per
sapere – premesso che:

la legge 15 febbraio 1989 n. 54, pub-
blicata sulla Gazzetta Ufficiale della Re-
pubblica italiana – Parte Prima – di
mercoledı̀ 22 febbraio 1989, avente ad
oggetto « norme sulla compilazione di do-
cumenti rilasciati a cittadini italiani nati in
Comuni ceduti dall’Italia ad altri Stati in
base al trattato di pace », all’articolo 1,
recita testualmente: « tutte le amministra-
zioni dello Stato, del parastato, degli enti
locali e qualsiasi altro ufficio o ente, nel
rilasciare attestazioni, dichiarazioni, docu-
menti in genere a cittadini italiani nati in
comuni già sotto la sovranità italiana ed
oggi compresi nei territori ceduti ad altri
Stati, ai sensi del trattato di pace con le
potenze alleate ed associate, quando deve
essere indicato il luogo di nascita dell’in-
teressato, hanno l’obbligo di riportare uni-
camente il nome italiano del comune
senza alcun riferimento allo Stato cui
attualmente appartiene »;

la legge citata, firmata dal Presidente
del Consiglio dei ministri pro tempore
onorevole Ciriaco De Mita e promulgata
dal Capo dello Stato di allora Senatore
Francesco Cossiga, ha ovviamente un alto
contenuto morale e storico e costituisce
una importante forma di rispetto per tutti
i profughi che hanno voluto scegliere l’Ita-
lia con grande sacrificio personale e pa-
trimoniale;

la legge n. 54 del 1989, peraltro, è
una delle meno attuate dalle pubbliche
amministrazioni;

risulta all’interrogante che l’Automo-
bile Club ed Inps non rispettano assolu-
tamente l’obbligo di riportare il nome
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